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Per anni alla ricerca della strage, fino all'» Italicus » 

Come è nata in Toscana la «cellula nera 
di Mario Tuli e dei suoi «camerati» 

Gruppi eversivi con ramificazioni a Firenze, Siena, Pis a, Viareggio, Massa e Lucca - Protezioni e tolleranze ver
gognose - La figura del e ragioniere » di Empoli, capo di una organizzazione segreta all'interno del MSI di Arezzo 

» 

Piera Malentacchi Auguste .Cauchi Marco Affatigato 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L'orrenda stra
ge alla stazione di Bologna 
con la sua matrice inconfon
dibile, ha mobilitato tutti gli 
uomini della questura fioren
tina e soprattutto quelli della 
Digos. Le indagini sono scat
tate subito, appena dal capo
luogo emiliano è giunta la 
notizia che si trattava di un 
attentato. Un - attentato di 
marca neofascista.' Negli uf
fici della Digos sono stati ri
tirati fuori tutti i fascicoli 
intestati ai « neri », al ricer
cati, ai latitanti. 

In Toscana, i gruppi ever
sivi neri avevano ramifica
zioni a Firenze, Arezzo, Sie
na, Pisa, Viareggio, Massa, 
Lucca. Molti dei neofascisti 
condannati a lievi pene, do
po una breve permanenza in 
carcere, sono tornati liberi. 
Alcuni tirano avanti grazie 
alle attività commerciali mes
se in piedi col denaro dei 
«camerati». Altri ancora vi
vono di espedienti. 

Di alcuni, invece, ai sono 
perdute le tracce. Come ad 

esempio di Augusto Cauchi, 
aretino, legato alla «ritrazio
ne missina di Arezzo, latitan
te dal 1975 quando Venne •co
perta la centrale nera di Ma
rio Tuti. il Frónte nazionale 
rivoluzionario. Cauchi, sposa
to con la figlia di uri ex ge
nerale della Pubblica sicurez
za, è un personaggio di pri
mo . piano del • neofascismo 
bombardo/ E' l'unico del 
gruppo di Mario Tuti ad aver
la fatta franca. . 

Fuga all'estero 
~ i . ' . - ' • • • ' . 

" Informato da un avvocato 
che, sulla siia testa pendeva 
un ordine di cattura per gli 
attentati del dicembre 74 sul
la linea ferroviaria Firenze-
Roma, attentati compiuti dal 
gruppo di Mario Tuti, Cauchi, 
riuscì a fuggire e a riparare, 
con l'aiuto dei «camerati» 
in Francia e poi in Spagna. 

Augusto Cauchi, nel feb
braio del "75, verrà .colpito 
da un altro ordine di cattu
ra per la tentata strage al-

; •--. .• •/.} •;. •• . .- ,v • '•:• .-; 

la Casa del popolo di Molano. 
Attentato che venne rivendi
cato da «Ordine nero » cosi 
come quelli successivi d[ An
cona e Bologna nel maggio 
'74. Il Cauchi, oltre ad essere 
uno dei principali organiz
zatori degli attentati (nella 
sua casa di Vergnano di 
Monte S. Savino . si preparò 
l'attentato di Molano) era ca
po di una organizzazione se
greta all'interno della ' fede
razione del MSI di Arezzo co
me scrive nella sentenza di 
rinvio a giudizio il giudice 
istruttore Tito Zincani di Bo
logna, nel '. processo contro 
« Ordine nero ». . 

Il giudice bolognese Zinca-
, ni definì, comunque, la cel
lula nera toscana la più pe
ricolosa. Cauchi faceva parte 
del gruppo di Luciano Franci 
e Piero Malentacchi, questi 
ultimi due rinviati.a giudizio 
per la strade dell'Ifaltcus as
sieme a Mario Tuti - (prende 
sempre più consistenza l'ipo
tesi che Tuti uccise i due po
liziotti di Empoli/perché cre
deva di essere stato arresta

to per l'attentate di S. Bene
detto Val di Sambro) ed era 
collegato con il gruppo néro 
di Perugia capeggiato, da 
Massimo • Papani, i fratelli 
Castori. Gubbini. 

Oltre a Cauchi c'è un altro, 
latitante toscano, è molto no
to negli ambienti fascisti: è 
Marco Affatigato di Lucca, 
protettore di Mario Tuti. con
dannato a tre anni e 6 mesi, 
scomparso dalla circolazione 
dopo essere stato rimesso in 
libertà provvisoria. 

Libertà provvisoria 
Affitigato, che faceva par

te della cellula di « Ordine 
nuovo » di Mauro Tornei per 
passare successivamente nel
le file di «Ordine nero» con 
il gruppo di ; Enzo Elia 
Fini, Renzo Giovannotti e Ba-
bowski, - aiutò - l'assassino di 
Empoli a nascondersi subito 
dopo l'uccisione dei due po
veri poliziotti. Affatigato ri
parò poi a Londra, quindi ri
tornò a Lucca dove venne 

arrestato. Condannato a tre 
anni e 6 mesi e rimesso in li
bertà provvisoria, ha fatto 
perdere le proprie tracce. 

Il gruppo toscano nero ca
peggiato da Tuti e Cauchi ini
ziò l'attività terroristica con 
gli. attentati dell'aprile . '74 
sulla ' linea Firenze-Bologna. 
Il 21 aprile ' il « nucleo » fa
scista fece esplodere un or
digno nei pressi di Vernig e, 
solo per la prontezza dei ri
flessi del macchinista dello 
Espresso Roma-Parigi, venne 
evitata una strage. I fascisti 
ci riprovarono, il 28 aprile 
dello stésso - anno con una 
bomba tra le stazioni di Ver-
nio -e Vaiano, quindi il 4 
agosto fecero esplodere l'or
digno alla « sernite » sul tre
no Italicus, bomba confezio
nata- da Malentacchi che du
rante il servizio militare ave
va. svolto attività ; presso il 
gruppo ariiflciéri e • collocata 
sul treno a Firenze da Lucia
no Franci che lavorava alla 
stazione di S. Maria Novella 
come dipendente delle poste. 

Poi, lo stesso gruppo nero 

operò una serie di attentati 
sulla Firenze-Roma (Arezzo-
Rigutino). Infine, a seguito 
delle rivelazione di un terro
rista fascista del gruppo are
tino, Franci e Malentacchi 
furono sorpresi méntre ritira
vano 17 chilogrammi di esplo
sivo che dovevano servire per 
far saltare la Camera di com
mercio di Arezzo. Seguirono 
numerosi arresti, 1* uccisione 
dei due poliziotti a Empoli, 
la fuga di Mario Tuti, la 
scoperta dei gruppi eversivi 
di Lucca, Pisa, : Firenze, la 
fuga di Cauchi. 

« Ordine nuòvo », « Ordine 
nero», «Avanguardia nazio
nale »: tutti gruppi disciolti 
dopo anni di spedizioni puni
tive, attentati, stragi e con
flitti poi sorto altre sigle co
me i « NAR » o i « Gruppi di 
autodifesa»..1 leader» l'han
no sempre fatta-franca ripa
rando all'estero e tornando a 
programmare reversione co
me è avvenuto ora. a sei an
ni dalla strage deìi'Italicus. 

Giorgio Sgherri FIRENZE' — Mario Tuti (a destra) e Franci vengono condotti In tribunale par H 
della strage dèlhtallctM 

Certo follia criminale 
un arma per 

Tre giorni prima, evitata per caso una strage a Palazzo Marino, a Milano - Terrorismo «rosso» 
e « nero » : dóve le differenze delle sigle hanno scarso valore - L'impatto sullo scontro, sociale 
: Follia criminale, certo. 'Ma 
guai a fermarsi a questa defi
nizione. Anche gli autori del
la strage di piazza Fontana 
erano dei criminali passi. Ma 

. fossero stati soltanto questo 
• avessero agito in proprio, 
ben poca strada avrebbero fat
to. E che cosa sono, del resto, 
gli attentatori che la sera del 
30 luglio scorso hanno fatto 
esplodere una e Fiat 132 » im
bottita di tritolo di fronte al 
portone d'ingresso del Comu
ne di Milano? Anche loro, sol
tanto folli?: . • ; . * • . , • 
; Quella sera di soli tre gior

ni prima della bestiale carne
ficina dì Bologna, i morti non 
ci sono stati ' per poro caso. 
Ma quando si parcheggia una 
vettura piena dì esplosivo da
vanti a una pubblica sede, ben 
sapendo ' che all'interno sono 
riuniti tutti i consiglieri per 
la elezione della Giunta e che 
a questo atto presenziano gior
nalisti, < nomini •.•* politici e 
cittadini, è un pò* : difficile 
pensare che lo si faccia sol
tanto per disturbare la quie
te notturna dei milanesi. Ora 
si dà il caso che quella giun
ta, eletti quella . sera, ' sia dì 
sinistra, mentre l'attentato è 
stato rivendicato da un cosid
detto e Comitato rivoluziona
rio per il contropotere ». A 
Bologna, purtroppo, l'attenta
to non è fallito.e la matrice 
di questo orrendo delitto è 
fascista. . - . ^ - -
' « Rosso », dunque, l'attenta

to fallito di Milano; e nero »,. 
quello riuscito di Bologna. 
Jn oltre dieci anni di terrori

smo, tuttavia, abbiamo appre
so che le differenze, cromati-
tiche delle ' sigle dei gruppi 
eversivi, spesso, hanno un va
lore ben . scarso. Le finalità 
sono identiche e anche l'uso 
politico che è stato fatto, e si 
fa, dei due terrorismi di op
posto segno non presenta' dif
ferenze di rilièvo. Il terrori
smo e nero »,'fatto nascere al
la fine degli anni Sessanta per 
impedire l'inkresso. dei parti
ti di sinistra nell'area gover
nativa, non ai differenzia,. nel
la sostanza polìtica, da quel 
terrorismo - « rosso » ' che co-. 
mincia a compiere stragi pro
prio all'indomani della gran
de vittoria comunista del 20 
giugno *76. 

Le teorie 
sociologiche 

Chiedersi, come fa il Mani
festo, che cosa ci sia da de
stabilizzare in Italia, in que
sta fase della vita politica na
zionale, contro chi e a favore 
di chi, ci sembra quantomeno 
ingenuo. Che cosa eì sia da 
destabilizzare, oggi, nel no
stro Paese, gli - ispiratori del 
terrorismo lo tanno benìssi
mo. C'è qualcuno, nel nostro 
Paese, che pensa, ad esempio, 
che il vicino autunno ria una 
stagione idillica? No, i peri-

' eoli che corre la democrazìa 
in Italia continuano ad essere 
molto seri, e guai, dunque, a 
non esserne lucidamente con
sapevoli. ' v 

'•• Abbiamo scritto sul nostro 
giornale, quando . i successi 
nella lotta contro il terrori
smo erano di notevole impor
tanza, che il pericolo maggio
re era quello di essere trop
po ottimisti. Siamo anche fra 
i pochi che hanno scritto che 
non dovevano essere. sottova
lutati gli animatori, i sosteni
tori, gli esecutori del terrori
smo e nero ». Con la strage 
delTItalicus di sei anni fa era 
sembrato ebe là fase del ter
rorismo e-nero » avesse rag
giunto il suo apice. Alni at
tentati e soprattutto il reeen-

! te •- assassinio del giudice ro
mano Mario Amati ha richia
mato tutti a una realtà assai 
diversa. 

No, non si vuole che le co
se • mutino nel nostro Paese. 
Per questo, e. non per altri 
scopi, è stata forgiata in Ita
lia l'arma del.terrorismo. Cer
to, la forza, della .democrazia, 
in Italia, e grande. Le gran
di mobilitazioni, le ' possenti 
risposte popolari hanno stron
cato i disegni eversivi e han
no. insegnato ad affinare lo 
strumento della vigilanza. Non 

.a caso, a Bologna, mentre gli 
nomini di governo balbettava
no i loro reticenti comunicati 
officiali, la gente aveva capi
to che ri trattava di tra atten
tato fascista. E ciò che è pia 
importante, la. gente premeva 
per . conoscere la ' verità non 
già per ' rifugiarsi nel nido 
delle loro case, ina per scen
dere in piazza, per testimonia
re la volontà di lotta contro 
il terrorismo, per reclamare 

rigore e fermezza contro eh! 
trama per demolire le istitu
zioni democratiche. " - " 

Questa gente è ben coscien
te che i pericoli non sono fi
niti e che l'agghiacciante, mo
struoso delitto di Bologna può 
non essere l'ultimo della se
rie. '• ';•'-;- ;.-' ..'•._';-- '.' ': ,.. :•-.. 

Onesta gente sa che e pi* 
che mai necessario 'essere vi
gilanti, proprio perchè atten
tati còme quello ' di Bologna 
non tono soltanto frutto . di 
follia criminale. 

I perìcoli ? 
di autunno ; 

: -Siamo stati scherniti, a più 
riprese, e da parti diverse, per 
avere affermato che i disegni 
del terrorismo sono uniti da 
uno stesso filo. Siamo stati 
sommersi da teorie sociologi
che tendenti a dimostrare la 
« necessità » del terrorismo, e 
per lo meno la sua ineluttabi
le presenze, in una Italia dove 
saremmo spettatori 3i una rea
le mancanza di alternativa. E 
invece, una alternativa esiste, 
eccome, ed e proprio per im
pedirla che ai è fatto ricor
so all'oso del e partito arma
to». ;' .--• 

Di tale alternativa erano 
espressione, poche ere . dopo 
l'attentato, i trentamila bolo
gnesi'che sabato sera si sono 
stretti'nella loro piana Mag
giore, • la stessa piazza che, 
sei anni Fa, conobbe tm altra, 
appassionante. manifestazione 

attorno alle vittime dell'Itali? 
cus, il giorno dei loro fonerà-

: li. Anche allora, rabbia, pas
sione, . lucidità e nervi saldi. 
Anche allora l'Italico* doveva 
esplodere alla stazione di Bo
logna. Anche allora,.la richie
sta, contrappuntata da alcune 
bordate di fischi contro gli no
mini del governo del tempo, 
fu «nella di una volontà poli
tica piò ferma e decisa con
tro il terrorismo. • -

Alcuni episodi, recenti della 
vita politica italiana (il riget
to di ulterióri indagini nella 
vicenda parlamentare legata al 
figlio di Donat Cattin, il ri
getto delle dimissioni del mi
nistro di Grazia e Giustizia, 
accasato, fra' l'altro, di non 
aver provveduto, pur. solleci
tato, a proteggere adegaata-
mente il giudice Amato sotto
posto alle minacce di morte 
dei fascisti) non vanno, sfor
tunatamente, ; in . onesta dire
zione. .-., '•:,'•-''• -.•-.'.'-'.'•. 

Anche le.reticenze, governa
tive nell'in tei a giornata di sa
bato, a Bologna, sono espres
sione, a dir poco, di una se
ria sottovalutazione del feno
meno del terrorismo. La gen
te, invece, non ha paura del
la verità. L'ha subite intuita 

. • . l'ha reclamata energicamen
te. - SI. ' là : forza della demo
crazìa è grande nel nostro 
Paese. Ed .è su questa forza 
che il Paese può contare per 
stroncare ogni forma di dise
gno eversivo, « rosso » o « ne
ro » che "sìa, ' f -

Ibio Paolucci 

M$ììft&& 
Da ino dei nostri inviati 

BOLCXÌNA "-è- Là città lo ave
va capito.prima, mólto prima. 
La gente « sapeva ». Prima 
che U ministro Rognoni bal
bettasse qualche mutue' fra
se di circostanza di -fronte 
ai giornalisti. Prima che, a 
tarda notte, le ruspe e le ma
ni dei soccorritori rivelassero 
aUaluce delle fotocellule quel 
terribile « còno rovesciato » 
dell'esplosione. Sapeva che 
tutto ciò- noti era stato « per 
coso », che quei corpi che .àn
cora venivano estratti dalle 
macerie — straziati, mutuati, 
anneriti 0 rattrappiti dal fuo
co — erano morti voluti, pro
grammati. Sapeva che non 
c'era e /olila » in quella strage. 

Sapeva e lavorava. Scavan
do,- soccorrendo, contando i 
morti, medicando i feriti, con
solando i parenti, isolando dal 
traffico la tona dell'attentato, 
proteggendo U lavoro dei soc
corritori; preparando la mobi-
lUazionc e la risposta, riem
piendo, a sera, piana Maggio-
Te. Sapeva, aveva capito ciò 
che gli uomini del governo, 
fatto timido capolino dalle 
porte del « Palazzo », avevano 
temuto di dire. Sapeva che 
nulla, in quella sala d'aspetto 
di seconda classe, avrebbe po
tuto esplodere per crudele biz-
xaria del destino. E che co
munque sai nostro destino — 
sé U destino esiste — da tem
po motte mani potenti si pro
tendono avide. Per stringerlo. 
per . tnodiJIcarZo, per fermar
lo, per impedire che siano nuo
ve forze a dirìgerne la rotta. 
Mani che hanni già ucciso, 
che uccidono da undici anni. 

Non siamo mai stati tra gli 
Improvvisati cantori del ^di
stacco tra paese reale e pae
se ufficiale», ed abbiamo da 
tempo imparato ad avvertire, 
dietro U fascino della formu
la, Tedare sgradevole del qua
lunquismo e del luogo comune. 
Ma certo a Bologna, in que-

e con 

sti due terribili giorni, qual
cosa del genere si, i verifica
to, quél <divario»,lo si è toc
cato con mano,.come un cor
po solido. Nette pàrolr e, più 
ancora, geistenti jdi Rognoni. 
Neìlé fr&ette. formali, ituote 
con le.: quali ieri U presiden
te'del consiglio Cassìgàha re
plicato alle domande della 
stampa., ;.;,

:."- V.':— : 

~ 'Ei, ancora, nella sensazione 
amara che tutto ciò avesse 
nulla a che fare con U do
lore vero, con la rabbia vera 
che~ attorno si respirava, con 
la realtà • spaventosa, di quei 
morti, di ciò che essi davvero 
significano, con le ragioni, i 
perché del loro assassinio. Ep
pure la tittà sapeva, tutti sa
pevano. •';•'. -"-".. -.?••"! 
~.'« Ce l'hanno fatta —? dice
va saboto pomeriggio un vec
chio signore guardando la sa
goma sventrata della stazio-
ne — questa vetta ce Vhànno 
fatta ». Che l'hanno fatta i fa
scisti che, sei anni fa.—.'sei 
anni meno due giorni — riem
pirono di tritolo U treno cZta-
ìteus». E* un ricordo che è. 
tornato nitido, immediato. Do
dici morti, tanti. Pochi tutta
via rispetto ai progetti degli 
attentatori. Poiché anche al
lora l'obiettivo reale era la 
staziona da Bologna, questo in
tricato crocevia dove, ai pri-. 
mi d'agosto, passa tutta l'Ita

lia che va in vacanza; l'Ita
lia povera che si muove >in 
treno * che ogni anno* nel 
suoi disperato arrembaggio ai 
€ treni del sud», offre mate
ria-ai.. cronisti dei « grande, 
esodai; . - • - - ••;• •• '•-;"••••-' 

Era • quell'Italia ':— ritolto 
e qualunque » — che i fàscia 
sti volevano colpire. E* que
stoi l'Italia che hanno colpito 
sàbato, con un quasi crono
metrico e màcabro gusto'del
la ricorrenza. Loto o chi per 
lato; - m : un lugubre accaval
larsi àt rivendicazioni. Ucci
derne tanti, ucciderli a caso 
per fermarli tutti, per chiude
re tutti nella morsa della pau
ra. Quésta è: la logica di ogni 
terrorismo e di ogni strage; di 
questa strage orrenda m que-' 
aia-Italia che dà oltre- un de
cennio sì batte per ' cambia
re. E questo è quanto chi go
verna- si'mostra-incapace di 
vedere • e di comprendere. '' 

No, non sono morti « per fa
talità » t -79 poveri cristi che 
hanno estratto dalle macerie 
Non i là loro —• come vor
rebbe uno dei tanti.luoghi co
muni che,. come parassiti, ac
compagnano le grandi trage
die—una morte * assurda*. 
Né * assurda » i la ferocia 
che ha mosso la mano degli 
assassini. Nel 1S74 proprio la 
strage deU'ItaHcus segnò — di 
fronte àU'incontembUe sde

gno che. anche allora 
le piazze d'Italia — ti 
mentaneo tramonto della. 
sione fascista. E subito, jedn 
strabiliante precisione,, U te* 
stimane del terrore passò -~ 
con U sequestro del giudurn 
Sossi — m nuove mani, « 
mani e rosse ». Sei anni di omi
cidi, di attentati, di altre etra-, 
gì. Sei anni di attacco ai ré-, 
girne democratico. Ed ora, wnV 
l'apparente declino del terrei; 
rismo e rosso», un nuovo pa*% 
saggio di mano, un .nuota. 
€ cambio di colore ». H ozi' 
sanguinoso che la nostra età-' 
ria recente ricordi. . . -:-l 
lUcciderne tanti, ucciderU* 

caso per, imporre alTIhiMo II 
bruite capaci — jenxa alcà> 
na casualità — di ritra*cìnaw+ 
la zindietro. Uccidere nella pA 
affollata stazione d'Italia B 
un giorno d'inizio agostOi Jhf 
oggi vorremmo sapere, chi seti 
no quei morti, di che cosa ere*. 
no fatte quelle vite anonime 
di quali valori, di quali afets\ì 
di quali speranze erano riemi 
vite. Ma non si riesce a ras* 
cogliere che un lungo, fredde 
elenco.di nomi e di età, 
za memorie e senza 
ti. La morte — quota morte 
così orrìbilmente massificata} 
— sembra avere appiattito tet
to, cancellato tatto come «fi 
sotto quelle, macerie / O * M 4 
mosto-sa imito, grande eo»V 
pò innominato. -
-Eppure la' conosciamo emn>. 

sta Italia <qualunque», t ' 
l'Italia : che paga per Mft, 
che lavora.,che spera, Tltaìla 
che i terroristi ammazzano e 
che i governi tradiscono, Lk 
stessa Italia che oggi ecemét 
in piazza e che da sempre s% 
batte control ricatti déda via-
lenza e le insipienze à\ éfà 
comanda. E* un pezzo dMuW 
« nostra ». Italia. Loggia, **é> 
to le macerie deua stazione, 
è rimasto qualcosa dhm'eyfc 
partiene a tutti noi. t 

Massimo Cavallini ' 

La sanguinaria strategia del tritolo 
Dieci anni di trame fasciste caratterizzate da uno spietato oso delle bombe per colpire la gente - Gli attentati ai 
treni e alle linee ferroviarie - D caso di Nico Azzi, sorpreso con un ordigno esplosivo sul convoglio Torino-Roma 

5jfcMè>i¥*:--t?>-..'• •" ;:Sr-V'.T* ;. -.*v *••••:•:' ••:- *>v- v -

ROMA — Ora che l'atroce, sconvolgente real
tà della bomba si è imposta, è come se i tas
selli di un terribile mosaico fossero andati 
a posto. La strategia della tensione degli anni 
sessanta-settanta ebbe come obiettivo princi
pale proprio i treni, le ferrovie, la folla ano
nima che riempie i vagoni e le stalloni. E' 
dunque possibile trovare ogni tipo di collega
menti e di riscontri, ripercorrendo una lunga. 
storia di stragi fasciste. 

Cosi trova una conferma «logica» (se è 
possibile parlare di logica di fronte a tanta 
bestialità) fl legame tra fl massacro dell'al
tro ieri e la strage «Jefi'fcaiicus. Il 4 agosto 
1974. nel vagone saltato in aria nella galleria 
di San Benedetto Val di Sambro, morirono in 
dodici; 4* passeggeri rimasero feriti, ustio
nati, straziati dalle schegge. Ma i fascisti 
del € Fronte nazionale rivoluzionario» aveva
no previsto lo scoppio proprio nella stazione 
di Bologna. E 0 massacro è stato compiuto 
sei anni dopo, a 48 ore daJl'aniiversario del
l'eccidio dellltalicus, che ricorre oggi. 

Ma c*è anche un'altra ipotesi, sulla quale 
gli inquirenti stanno indagando, che può tro
vare un riscontro nelle cronache passate. Si 
è pensato che la carica di esplosivo l'altro 
ieri possa essere saltata in aria nella sala 
d'aspetto nella stazione di Bologna acckfai 
talmente, durante un'operazione di trasporto 
del materiale: fl campo magnetico generato 
dalla linea elettrica dd treni potrebbe avere 
messo in funzione il detonatore. 

Allora si può ricordar» k vicenda dì Nko 

Azxi, tm missino redattore della riviste di 
«Ordine nuovo», che fl 7 aprile del 73 si 
fece esplodere tra le mani fl detonatore di 
un ordigno che stava piazzando nella toilette 
del treno Torino-Roma, destinato a scoppiare 
nella galleria del Bracco. La potenza della 
bomba era sufficiente a distruggere una de
cina di vagoni, e centinaia dì vite. Azzi e i 
suoi tre complici (Rognoni, Marzoratì e De 
Min) furono poi condannati complessivamen
te a SO anni di carcere (pena ridotta in ap
pella a 48 anni). 

Scoppio accidentale o voluto, la sostanza 
comunque non cambia. Il tritolo è sempre 
stato lo strumento di morte tipico del terro
rismo fascista, e tanti anni di stragi tentate 
o compiute ne sono la più tragica conferma. 

Se negB anni settanta l'attentato aDTtali-
cus fu senza dubbio l'evento più sconvolgente 
tra le azioni contro i treni, non meno dram
matici sono l'elenco e il bilancio delle altre 
imprese dinamitarde compiute dai fascisti 
contro le ferrovie. 

Cominciò nel '89, proprio in questi giorni: 
nella nette tra 11 e fl f agosto rudimentali 
ordigni a tempo furono fatti esplodere su 
otto convogli diversi, con un'azione coordina
ta tra Milano, Roma, Pescara • Venezia. 
All'inizio non si puntava ancora alla atraje: 
rimasero ferite dodici pueteM. 

Il 8 lagno del 10. sette mesi dopa te 
spaventoso attentato di piana Fontana, la 
prima strafa su un convoglio: il «Treno 
del Sola», carica di enzfcraonl, deragliò a 

Gioia Tauro. Persero la vfta sei passegge
ri ed altri 138 rimasero feriti, in motti 
casi gravemente. 

Nonostante fl clima arroventato dei dbor-
dzm organizzati a Reggio Calabria dai fa
scisti del «Boia chi inolia», fu avallato 
subito la prima ipotesi dell'incidente pro
vocato da un guasto tecnico. Quattro fer
rovieri vennero zocrinnneti. Ci voVero due 
anni e mezzo perchè gli inquirenti si con
vincessero che ai era trattato di un sabo
taggio: un centinaio di fascisti dà «Avan
guardia Nazionale» furono indiziati. 

La risposta degli organi deDo Stato a< 
quella strategia cràanale. dunque, fu na-
deguata. E i tenurisU neri ne approfitta
rono. Cosi a B ottobre del *72 i treni 
speciali che portavano ala conferenza sin
dacale di Reggio Calabria nfenaia di aie-' 
tatanèccaàci del nord furano bloccati lun
go fl tragitto: la teiMpt»U»a scoperta di 
alcuni ordigni sulla linea Roma-NapoU con
senti di sventare una nuova strage, anche 
se alcuni to voratori rteiasero feriti. 

Quindi nella primavera dal "71 si arrivò 
afl'artosto di Nico Aiti sol treno Teraie-Ro-
ma: era fl primo attentatore che vaniva 
sorpreso sul fatto. 

Un anno dopa, la 
caduta, • tenui •. 4 

Nel 7* ci fu «ne atWilali « fatto 
attentati: a Orbasuna (Torto©) 
Lacca, ad Areno 
a Chiusi. Poi vai 

tata per un soffio fi 8 febbraio del *77: 
in una toilette del treno 710 in transito a 
Roma venne scoperto con soli tra minuti di 
antìcipo un ordigno potentissimo ad orolo
geria. «Ordine nuovo» rivendicò l'inzarebS. 

L'uso del trìtolo si diceva, la spietata 
determinazione di colpire la fotta, ha carat
terizzato nei dieci anni che abbiamo aBe 
spalle quasi tutte le azioni eliminali dei 
terroristi «neri». Oltre aDe stragi sui tre
ni, piazza Fontana e l'eccidio di piazza 
della Loggia a Brescia restano gli esempi 
più tremendi del passato. Ma fino a che 
punto si può dire che questa strategia del 
massacro appartenesse proprio al passato? 
Non aveva forse ripreso corpo recentemen
te fl pericolo di nuove stragi fasciste? E 
allora bisogna constatare che 1 nostri ser
vizi segreti e di sicurezza non sono stati 
in grado di svolgere alcuna azione di pre-

E si che i segnali ptemooKori (se cosi 
si possono chiamare, eufemisticamente) non 
erano mancati. Baste pensare a le cariche 
di trìtolo, potentissime, che poco piò di un 
armo fa erano state piazzate dai "—*-~ 
m punti nevralgici della capitale: il 

la soda - - - • • 
**—« la raavantna. fl 

Sa afcent casi > 
ha arai»'scannate, te altri m. Ma è lag»-


